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Gentile signora Bossi Fedrigotti,
nella  mia  qualita'  di  socio  Touring  nonche'  di 

“milanese perpetuo” (*), e pedone congenito, voglio sperare che il Marco Romano che 
sul  Corriere  milanese  di  ieri  ha  scritto  un  intervento  a  favore  del  “parcheggio 
subacqueo” sotto la Darsena non sia la stessa persona che in passato e' stato coautore di 
pubblicazioni del Touring Club Italiano, ma sia un caso di omonimia.

(*) un “milanese perpetuo” non e' tale per nascita (da parte paterna discendo da contadini della bassa 
cremonesi attestati tali fino a quella che Machiavelli chiamava la “battaglia di Vaila'” e parte materna da 
contadini bergamaschi, e dubito che nei secoli passati alcuno di loro abbia mai messo piede a Milano), 
ma per il fatto di potere, passeggiando per Milano, saper dire cosa c'era un quel posto cento, cinquecento  
o duemila anni fa.

Marco Romano considera la Darsena una mera struttura industriale dell'Ottocento,  ed 
una leggenda i  riferimenti  a Leonardo, pero'  non puo'  non citare la vicina conca di 
Viarenna, la “cataractam in clivo extructam” come ancora oggi si legge su una lapide 
datata 1497 con le insegne di Ludovico il  Moro e della Fabbrica del Duomo. Sono 
andato a prendere nel cassetto le mappe del Lafrery del 1573, e del Barateri del 1629 (*) 
e tutte (senza scomodare, quelle si' probabilmente leggende, l'Olona-Vepra navigabile in 
epoca romana  del  bel  libro di  Gabriele Pagani  sui   borghi di  Milano) segnano uno 
specchio d'acqua presso la porta Ticinese, allo sbocco del Naviglio Grande la prima, e 
di quello e del moncone di Naviglio Pavese iniziato in epoca spagnola e arrestato alla 
“Conca  Fallata”  (e  le  vicende  dell'epoca,  delle  idee  tecniche  avanzate  dell'ingegner 
Meda, quello della via omonima, e della burocrazia spagnola, sono alquanto attuali). 
Tale specchio d'acqua era chiamato “laghetto di S.Eustorgio” ed usato per sbarcare i 
marmi del Duomo (dunque pochissimi anni dopo il 1386) prima che venisse costruito il 
collegamento,  precursore  della  conca  di  Viarenna,  con  la  cerchia  interna  e  l'altro 
laghetto di S.Stefano di cui resta solo il nome della via Laghetto. Il nome di  “laghetto 
di S.Eustorgio” e'  ricordato anche in  “Milano in mano” di  Guido Lopez dove sono 
andato a cercare conferma che la Darsena, negli anni della ricostruzione postbellica, 
quando serviva tanta e pesante sabbia, fosse tra i primi porti italiani per tonnellaggio. 
Non  ho  trovato  la  leggendaria  posizione  in  classifica,  ma  un  numero  di  850000 
tonnellate, che potrebbe bastare a un epigono delle statistiche di quel Bonvesin de la 
Ripa che viveva li' vicino.

(*) ovviamente non possiedo le mappe originali, ma delle copie contenute nella pubblicazione “Milano  
nei Secoli” edita dall'ufficio stampa del Comune nel 1966, e che in quell'anno mi venne regalata come 
allora usava avendo concluso la quinta elementare. 
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Secondo me dovrebbe essere altrettanto evidente l'assurdita' di  costruire un parcheggio 
subacqueo, quanto quella di prosciugare definitivamente la Darsena nel luogo dove un 
laghetto e'  stato  per  secoli.  Anzi  semmai  si  dovrebbe,  mantenendo  un  piacevole 
specchio  d'acqua  (la  memoria  e'  tutto!),  riaprire  il  collegamento  con  la  conca  di 
Viarenna come prospettato qualche anno fa dall'eccellente progetto dell'architetto Boatti 
del Politecnico, un progetto filologicamente molto corretto di riaprire una traccia e un 
ricordo  dei  Navigli,  ed  allo  stesso  tempo  assai  realistico,  non  pretendendo  una 
ricostruzione com'era e dov'era.

Il parcheggio sotto la Darsena (che speravo finalmente scongiurato) rappresenta per me 
l'apoteosi di quella criminalita' urbanistica costituita dagli scempi dell'epoca Albertini 
(che indipendentemente dalla  simpatia di  carattere,  o meno, che possa presentare la 
persona,  dovrebbero  marchiarla  per  sempre  come  indegna  di  essere  nuovamente 
sindaco),  di  parcheggi  privati costruiti  (o  meglio  iniziati  a  costruire)  sotto  spazi 
pubblici (*), con danno alle proprieta' private oltre che alla pubblica estetica (si pensi ai 
crolli di piazza Cardinal Ferrari, ai fallimenti attorno a piazza XXV Aprile, a piazza 
Bernini e via Ampere … io non ho altro interesse personale se non quello di passare 
accanto a tale infinito abbandonato cantiere quando mi reco in Istituto dalla fermata 
della metropolitana).  

(*) Marco Paolini direbbe probabilmente “...del demanio. De chi ? Demanio ! De chi ? Anca tuo, mona!”

Sinceramente non ho mai compreso perche', se i residenti vogliono un parcheggio ove 
ricoverare il loro veicolo (mi limito a chi risiede o al massimo lavora stabilmente in un 
posto, gli altri che vi si recano saltuariamente possono benissimo andarci con i mezzi 
pubblici) debbano costruirlo sottoterra, e non possano costruire un garage in elevato al 
posto di una casa.

Se intende usare il materiale di cui sopra nella Sua rubrica, La prego di omettere i miei 
indirizzi (anche di posta elettronica), che puo' ovviamente utilizzare personalmente, o 
eventualmente trasmettere al collega (?) Marco Romano.

Cordiali saluti


